
Volume IV

P I E T R E D ’ A N G O L O
Prefazione 
Gian Luca Carrega

Contributi
Pino Piva SJ
AA.VV.

Atti dell’incontro Pietre d’Angolo

Firenze, 5 aprile 2025

COME COSTRUIRE PASTORALI CATTOLICHE LGBT+?



« L a  p i e t r a  c h e  i  c o s t r u t t o r i 
h a n n o  s c a r t a t o 

è  d i v e n t a t a 
l a  p i e t r a  d ’ a n g o l o »  

S a l m o  1 1 8 , 2 2

Pubblicazione realizzata con i fondi 
Otto per Mille della Chiesa Valdese 
progetto Cornerstone OPM/2023/41829



Indice

PREFAZIONE 1
Gian Luca Carrega

Camminare con responsabilità: i talenti dei cristiani LGBT+ nella Chiesa 3
Padre Pino Piva SJ

Costruire pastorali cattoliche inclusive: percorsi nelle diocesi di Bologna, 
Chiavari e Firenze 14

AA.VV.

POSTFAZIONE 26

Le quattro pietre d’angolo 32

P I E T R E D ’ A N G O L O
Volume IV

COME COSTRUIRE PASTORALI CATTOLICHE LGBT+?



4



PREFAZIONE
Gian Luca Carrega1

Affascinati dai grandi raduni oceanici in piazza san Pietro, 
finiamo a volte per dimenticarci che la chiesa è anzitutto una 
realtà locale, persone che appartengono allo stesso territorio 
e condividono la loro fede in quello che celebrano e quello 
che vivono. 

Spesso hanno alle spalle una storia e una cultura comune 
che ha orientato le scelte e ha modellato il presente. Mettersi 
in ascolto di queste storie permette di ottenere i pezzi di un 
mosaico che rimane per larga parte incompleto, eppure ciascuna 
di queste tessere ha il suo significato in se stessa e contribuisce 
al disegno generale. 

Le testimonianze raccolte in questo volumetto riflettono 
l’esperienza di alcune diocesi che hanno provato a rispondere 
all’appello delle persone LGBT+ per fare un pezzo di strada 
insieme. Già ad una prima lettura ci si accorge che i percorsi 
sono molto diversi tra loro e questo fatto non deve spaventare. 
In una pastorale che intende coinvolgersi con le persone in 
cammino sarebbe un problema arrivare con un modello unico 
che chiede alla realtà di adattarsi all’idea. 

Al contrario, «la realtà è superiore all’idea», come ci 
suggeriva Papa Francesco nell’esortazione apostolica, Evan-
gelii gaudium (Francesco, 2013, n. 231). La varietà delle 
soluzioni dipende da tanti fattori, ma in definitiva è espres-
sione della volontà di assecondare la multiforme azione dello 
1  Gian Luca Carrega è prete dell’Arcidiocesi di Torino, dove insegna 
Nuovo Testamento presso la locale Facoltà Teologica. Dal 2012 è stato 
incaricato dal suo Arcivescovo di seguire la pastorale con le persone 
LGBT+ e i loro genitori. Ha al suo attivo diverse pubblicazioni di divul-
gazione biblica.
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Spirito, che nella storia ha sempre dimostrato una certa 
creatività che non si lascia ingabbiare nelle nostre convinzioni, 
spesso di natura più ideologica che spirituale. 

Nel commento alla parabola dei talenti padre Piva ci ricorda 
che siamo chiamati a rendere conto dei doni che abbiamo 
ricevuto. Questi doni non sono tutti uguali appunto perché la 
ricchezza è data dalla loro complementarietà che non permette 
a nessuno di sentirsi autosufficiente. La fitta rete di dialogo 
che si è creata tra varie realtà LGBT+ cristiane è frutto di 
questa convinzione e lascia spazio a tutti coloro che vogliono 
inserirsi perché il loro contributo non è superfluo. 

Ma questo discorso non può riguardare solo il mondo LGBT+, 
è una sfida che coinvolge la chiesa nella sua totalità e prevede 
uno scambio nella reciprocità, dove nessuno, tantomeno i 
pastori, si può collocare nella posizione di chi ha soltanto da 
dare e nulla da ricevere. Le parole che diciamo sono sovente 
inadeguate rispetto alla complessità delle storie che incontria-
mo, ma un ascolto attento e partecipe è sempre un buon punto 
di partenza per trovare nuove strade.
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Camminare con responsabilità: i 
talenti dei cristiani LGBT+ nella 
Chiesa
Padre Pino Piva SJ2

Non dobbiamo avere paura di nominare l’orientamento 
omosessuale o un’identità di genere diversa come un talento. 
Non solo questo è un talento: il talento è anche il vissuto, il 
modo in cui io vivo il mio orientamento o la mia identità, 
l’esperienza che ho fatto, il modo in cui il contesto mi ha 
restituito la mia identità. Tutto questo modella la mia storia 
e diventa uno spazio in cui Dio entra, o meglio: è Dio stesso 
che trasforma questa esperienza in un talento, da impiegare 
e mettere a disposizione degli altri.

Il talento, al tempo di Gesù, non era solo un’immagine 
simbolica ma una vera unità di misura, una moneta. Nella 
Palestina ellenistica, un talento corrispondeva a circa un chilo 
d’argento, che oggi equivale a circa 34.000 euro. 

Quando dunque il Vangelo parla di cinque, dieci o anche un 
solo talento, si parla di un valore enorme. Questo ci dice che 
la nostra esperienza, quello che siamo, ciò che riceviamo 
come dato di natura, ha un valore immenso, ha una grande 
dignità: il mio orientamento, la mia identità, il mio genere 

2  Il gesuita padre Pino Piva si dedica da anni agli esercizi spirituali igna-
ziani, all’accompagnamento personale e alla spiritualità delle frontiere, 
con particolare attenzione all’accompagnamento delle persone LGBT+ 
,dei loro genitori e familiari. Collabora con operatori e operatrici pastorali 
impegnati su questi temi e ha fatto parte del comitato nazionale del Cam-
mino Sinodale Italiano. Tra le sue pubblicazioni segnaliamo “Dignità e 
responsabilità. Un cammino di liberazione spirituale per tutt*” (editore Il 
Pellegrino, 2024).
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possono diventare un dono di valore non solo per me stesso, 
ma anche per gli altri.

Vorrei che leggessimo insieme la parabola dei talenti, dal 
Vangelo di Matteo 25, 14-30:

“Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, 
chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede 
cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno 
secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto 
cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri 
cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne 
guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo 
talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro 
del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi 
tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva 
ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: 
Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho 
guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse 
il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su 
molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi 
poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi 
hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri 
due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei 
stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte 
alla gioia del tuo padrone. Venuto infine colui che aveva 
ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo 
duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non 
hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; 
ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e 
infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo 
dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai 
banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 
Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 
Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a 
chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone 
gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.”
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Questa parabola suscita sentimenti contrastanti. Alcuni di 
voi forse avranno sentito un certo disagio, quasi ansia, di 
fronte alla durezza delle parole del padrone verso il servo che 
ha nascosto il talento. È normale: le parabole di Gesù hanno 
proprio lo scopo di spiazzare, di rompere gli schemi, di 
metterci in discussione.

La questione è: chi rappresenta questo padrone? A volte 
siamo tentati di identificarlo con Dio, ma allora nasce la paura: 
è un padrone duro, che punisce, che raccoglie dove non ha 
seminato. E allora il talento diventa una minaccia, una disgra-
zia da nascondere. Ma chi vede il padrone come qualcuno 
che ha fiducia, che offre opportunità, come i primi due servi, 
vive invece i talenti come possibilità straordinarie per crescere 
e far crescere.

La chiave della parabola è proprio l’immagine che ciascuno 
ha del padrone. Se penso a Dio come a un giudice severo e 
punitivo, il talento mi paralizza. Se invece scopro un Dio che 
si fida di me, che mi affida cose grandi e mi invita a metterle 
in gioco, allora il talento diventa una via per entrare nella 
gioia del Signore.

E qui torniamo al tema del nostro incontro: cosa significa 
vivere l’orientamento sessuale o l’identità di genere come un 
talento? La risposta dipende anche dall’immagine che abbia-
mo di Dio. Se vediamo Dio come colui che ci giudica e ci 
condanna, allora il nostro vissuto ci sembrerà un peso da 
nascondere. 

Ma se scopriamo un Dio che ci affida con fiducia la nostra 
vita, così com’è, allora il nostro orientamento e la nostra 
identità diventano davvero talenti: doni di grande valore che 
possono portare frutto e aprirci a una gioia più grande.

Forse il punto è proprio questo: non crediamo mai fino in 
fondo al nostro talento. Non siamo sicuri che valga davvero 
la pena investirlo, che sia un dono da mettere in gioco. E 
allora rischiamo di nasconderlo.
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Il Vangelo ci dice invece che il padrone è contento quando 
i talenti vengono messi in circolazione. Non importa se l’esito 
è incerto, se il rischio può portare a successi o a fallimenti. 
L’importante è provarci, investire, osare. Perché il padrone 
lascia libertà, invita alla creatività. Non ci dice: “Sarai felice 
solo se farai questo o quest’altro che ti dico io”. Piuttosto ci 
mette in mano delle possibilità e ci dice: “Usale, prova, rischia. 
Poi festeggeremo insieme i frutti che verranno”.

Qualcuno di voi ha fatto notare: la colpa del servo che ha 
nascosto il talento non è stata solo la paura? È stato punito 
solo per la sua paura? Ecco, dobbiamo fare attenzione: la 
parabola non è un’allegoria, non significa che ogni dettaglio 
abbia un solo significato corrispondente, in particolare riguar-
do a Dio. 

Gesù non ci sta dicendo che Dio è un padrone dispotico, 
che castiga la paura. Piuttosto ci mette in guardia: attento a 
quale immagine di Dio porti dentro di te, perché se pensi a 
un Dio che giudica e punisce, vivrai tutta la vita nella paura. 
Se invece scopri un Dio che si fida e ti offre possibilità, allora 
la tua vita sarà libera, creativa, feconda.

E qui ritorna il legame con la nostra esperienza di persone 
LGBT+. Quante volte la Chiesa stessa ci ha chiesto di 
nascondere questo talento, di sotterrarlo, quasi fosse una 
vergogna da proteggere. Ma non è questo che chiede il 
Vangelo! La Chiesa è molto più ampia di quello che pensiamo: 
siamo noi, battezzati, convocati qui. E la storia ci insegna che 
le parole possono cambiare, che la coscienza morale della 
Chiesa si sviluppa. Basta pensare all’esempio della schiavitù: 
per secoli è stata considerata naturale, oggi sappiamo che è 
un peccato grave, intrinsecamente disordinato.

Così anche per l’omosessualità o per le identità di genere: 
oggi il Catechismo ne parla in modo negativo, ma noi siamo 
chiamati a mostrare che queste realtà possono essere vissute 
con amore, con bellezza, con fedeltà. È così che diventa un 
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talento. Tocca a noi testimoniarlo, con la nostra vita, perché 
piano piano la Chiesa possa riconoscerlo.

La scommessa, allora, è credere prima di tutto noi stessi che 
la nostra identità è degna, che la nostra vita è un dono buono, 
che può generare bene, armonia e bellezza. Questo è il cuore 
della dignità.

Certo, viene spontaneo provare compassione per il servo 
che aveva un solo talento. Lui si è sentito schiacciato dal peso, 
troppo grande da portare. Ha avuto paura di rischiare. Ma chi 
ne aveva cinque o due non ha avuto questa paura, perché si 
fidava del padrone. È questo il punto: chi crede che Dio sia 
buono osa di più, rischia, non si lascia bloccare. Anche se 
sbaglia, Dio resta al suo fianco.

E allora tutto dipende dall’immagine che abbiamo di Dio… 
e anche da quella che abbiamo di noi stessi. Perché spesso il 
nostro sguardo severo su Dio non è altro che lo specchio del 
giudizio che portiamo dentro di noi. Quando pensiamo di 
avere un solo talento, forse è perché ci guardiamo in modo 
troppo limitato, perché non riusciamo a vedere la ricchezza 
che Dio ha messo in noi.

Più abbiamo fiducia in noi stessi, più riusciamo a guardare 
alla nostra vita in modo ampio e positivo; e quando impariamo 
a guardarci con occhi nuovi, scopriamo parti di noi che prima 
non vedevamo. Per questo la parabola dei talenti non va intesa 
come una questione di “fortunati” o “sfortunati”, chi ha 
ricevuto tanto e chi poco. Non è un discorso quantitativo: il 
punto è quale visione abbiamo di noi stessi e con quale sguardo 
riconosciamo il valore della nostra vita.

E qui si vede il legame strettissimo tra l’immagine che 
abbiamo di noi e l’immagine che abbiamo di Dio. Se io riesco 
a riconoscere i miei talenti, riesco anche a scoprire un Dio 
che mi offre opportunità e fiducia. Ma è vero anche il con-
trario: se mi è stata imposta un’immagine di Dio severo, 
giudicante, questa finirà per condizionare anche il mio modo 
di vedermi. Sono due dinamiche che vanno insieme: cambian-
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do l’immagine di Dio, piano piano cambia anche l’immagine 
che ho di me. E cambiando il modo di guardarmi, si rinnova 
anche l’immagine che ho di Dio.

Qualcuno ha chiesto se si può perdere un talento. Dipende 
da cosa intendiamo per talento. L’orientamento sessuale o 
l’identità di genere, per esempio, sono dati di natura: non li 
perdi. Ciò che può diventare talento è il modo in cui vivi 
questo dato di natura, il modo in cui ti relazioni, ami, cresci. 
Se lo investi in scelte che ti fanno bene e fanno bene agli altri, 
porta frutto. Se lo vivi in modo che ti ferisce o ti danneggia, 
può diventare occasione di fatica e di dolore. Ma il padrone 
della parabola non ti toglie i talenti: ti invita a riprovarci, a 
investirli ancora, a scoprire nuove possibilità.

E qui arriva un altro punto importante: a volte parti di noi 
vengono sotterrate davvero. Pensiamo a chi è di carattere 
spontaneamente affettuoso ed estroverso, e poi, crescendo, a 
causa di esperienze dolorose o giudizi subiti, smette di esserlo. 
Sembra aver perso qualcosa di sé. Ma la grazia di Dio ci aiuta 
a riportare alla luce questi doni nascosti, e ridare voce e spazio 
a ciò che sembrava sepolto.

Qualcuno ha notato che i talenti vengono distribuiti in 
maniera sproporzionata: a uno cinque, a uno due, a uno soltanto 
uno. “Non è ingiusto?” viene da chiedersi. Ma Gesù non vuole 
dirci che Dio assegna più valore ad alcuni e meno ad altri. 
Non è un’allegoria in cui ogni dettaglio è codificato. È una 
parabola, e come tale va letta nell’insieme: ci provoca, ci 
spiazza, ci suscita domande. E va sempre confrontata con 
l’immagine autentica di Dio che ci dà il Vangelo, cioè il volto 
del Padre rivelato da Gesù sulla Croce: un Dio che non misura, 
che non trattiene nulla per sé, ma che si dona fino alla fine.

Per questo, se da una parabola ci portiamo a casa l’immagine 
di un Dio padrone, severo e punitivo, dobbiamo correggerci. 
Quell’immagine non è coerente con il Dio rivelato da Gesù, 
che è amore senza condizioni.
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Ed è bello vedere come, a partire dalla propria esperienza, 
qualcuno di voi ha notato come l’ etichetta della parabola: 
servo fannullone, un tempo sarebbe suonata come una con-
danna, mentre oggi diventa occasione per interrogarsi: “Perché 
nascondo i miei talenti? Di che cosa ho paura?” E così che la 
parabola diventa strumento di crescita, non di oppressione.

In fondo è questo il messaggio: la vita è un’opportunità. 
Non si tratta di moltiplicare numeri o monete, ma di mettere 
in gioco ciò che siamo, con fiducia. Perché Dio non è un 
padrone che punisce, ma un Padre che accompagna, che invita 
a rischiare e a scoprire la gioia di vivere nella libertà dei figli.

Il tema che ritorna è quello della paura. Se leggessimo la 
parabola in chiave economica, potremmo dire che ogni 
investimento comporta un rischio, ma anche un possibile 
rendimento. Se non mi metto in gioco, non produrrò mai nulla, 
non porterò mai frutto. Allora la domanda è: perché ho paura 
di sbagliare? Perché penso che ci sia qualcuno pronto a 
castigarmi.

I due servi che hanno investito i loro talenti non hanno 
questa paura. Si assumono il rischio, perché hanno fiducia 
che il padrone non li punirà. Anzi, sanno che il padrone sarà 
con loro, che valorizzerà anche gli errori, trasformandoli in 
occasione di crescita. Questo è l’aspetto decisivo: l’immagine 
che hai di Dio. Se pensi che Dio ti castiga, la paura ti paralizza. 
Se invece scopri che Dio è dalla tua parte, che ti accompagna 
anche nei fallimenti, allora puoi rischiare, puoi vivere con 
libertà.

Un’altra riflessione importante riguarda la parola ‘talento’: 
non è semplicemente la bravura, ma l’occasione; ogni talento 
è un’opportunità che ci viene messa davanti. Alcune relazioni, 
per esempio, possono andare bene, altre no, ma ognuna lascia 
un insegnamento che diventa parte della nostra storia e può 
trasformarsi in un dono per il futuro.

E qui emerge anche il volto del maligno, che tenta sempre 
di spaventarci, perché la paura è il suo strumento preferito. 
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La paura di amare, la paura di esporsi, la paura di vivere la 
propria verità. Sulla croce Gesù “si butta” e scommette sulla 
fedeltà e la salvezza di Dio; Gesù crede e si fida di un amore 
che si dona fino alla fine… e va oltre la “fine”.

E allora la domanda finale diventa: che immagine hai di 
Dio?

Un Dio che sopporta la tua omosessualità o la tua identità 
di genere diversa, ti tollera “nonostante” essa, e allora tu ti 
senti costretto a nasconderla, a imbellettarla, a espiare? Un 
Dio da riconquistare con sacrifici e penitenze, come se ti 
avesse perso e tu dovessi guadagnarti di nuovo il suo amore?

Oppure un Dio che ti ha creato come un prodigio, come una 
meraviglia stupenda e che ti chiama a riflettere la sua gloria 
con tutto quello che sei? Un Dio che ti dona una vocazione 
non per coprire la tua identità, ma per esprimerla fino in fondo?

Allora l’immagine può essere quella del granello di senape: 
piccolo, apparentemente insignificante, eppure capace di 
diventare un albero che dà ombra e rifugio agli uccelli del 
cielo. Così la tua identità, anche se fragile, anche se nascosta, 
può crescere fino a diventare casa e sostegno per altri.

Io credo che questo sia il cuore della parabola dei talenti: 
non paura, non nascondimento, ma fiducia. Fiducia che Dio 
non ci giudica come padroni dispotici, ma ci accompagna 
come un Padre che ci dà sempre nuove occasioni per vivere 
e per amare.

La domanda che ci rimane dentro, alla fine, è: che cosa 
faccio di questo talento, di questa dignità? Non basta ricono-
scerli: comportano una responsabilità. Una responsabilità 
verso me stesso, ma anche verso gli altri, specialmente verso 
chi vive la mia stessa condizione. E ancora di più, verso 
l’intera comunità cristiana di cui facciamo parte.

La comunità ha bisogno dei nostri talenti. Se non li 
condividiamo, se li nascondiamo, priviamo la comunità di un 
dono. Questo sarebbe un’ingiustizia: far mancare agli altri 
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delle opportunità, delle ricchezze che il Signore ha messo in 
noi.

E questa responsabilità non dipende dal fatto che qualcuno 
ce la conceda o meno. Non è un permesso che ci deve essere 
dato. La dignità non è qualcosa che si ottiene per concessione: 
ce l’abbiamo dentro, è originaria, ci è stata donata da Dio. 

Al massimo può essere riconosciuta o non riconosciuta, ma 
resta comunque intatta. L’accoglienza, che fa sempre bene ed 
è importante, è un primo passo; ma ancora più decisivo è il 
riconoscimento: vedere l’altro come un dono, come un talento 
da cui tutti possono ricevere.

Ecco perché ripeto spesso alle persone LGBT+: non dovete 
chiedere alla Chiesa il permesso di essere felici, non dovete 
chiedere il permesso di vivere pienamente la vostra fede. La 
felicità e la dignità non sono una concessione: sono parte del 
nostro battesimo, del nostro essere cristiani. Se alcuni uomini 
di Chiesa non riconoscono questo, il problema è loro, non 
nostro. La Chiesa è molto più grande delle sue strutture, molto 
più vasta delle sue gerarchie: i confini sono ampi, e tutti siamo 
implicati.

Per capire meglio questa responsabilità, possiamo guardare 
alla parabola del buon Samaritano (Lc 10,25-37). 

Gesù, con la sua solita “furbizia evangelica”, sorprende 
ancora una volta. Il dottore della legge che lo interroga 
conosce bene la Scrittura: sa che l’amore di Dio e l’amore 
del prossimo non possono essere separati. Gesù approva questa 
intuizione, ma quando il dottore chiede: “E chi è il mio pros-
simo?”, Gesù gli racconta la parabola.

Il prossimo non è definito dai confini della tua appartenenza, 
ma dalla tua capacità di farti “vicino”, prossimo, a chiunque. 
E Gesù porta come esempio non un sacerdote o un levita, ma 
un samaritano: cioè uno che per i giudei era un eretico, un 
traditore della legge, un nemico. Eppure è proprio lui che 
realizza il comandamento dell’amore, perché si prende cura 
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del ferito, lo fascia, lo porta con sé, paga di tasca propria per 
lui.

Capite? Gesù non solo allarga lo sguardo, ma lo rovescia. 
A un dottore della legge giudaica propone come modello di 
osservanza della legge un Samaritano, cioè un escluso, un 
odiato. È come se dicesse: la legge trova il suo compimento 
non nella separazione, ma nella compassione; non nel custo-
dire i confini, ma nel lasciarsi toccare dalla sofferenza 
dell’altro.

E allora il messaggio per noi oggi è forte: la comunità ha 
bisogno dei nostri talenti, anche se qualcuno non li riconosce. 
Come il Samaritano, siamo chiamati a vivere l’amore, a 
prenderci cura, a mostrare con la vita che la legge di Dio si 
compie nell’amore.

Allarghiamo ancora lo sguardo. Il Samaritano, come la donna 
samaritana al pozzo, non sono soltanto dei “fuori legge” per 
i Giudei, ma in qualche modo anche per il loro stesso popolo. 

Secondo la legge di Mosè, il sangue rende impuri: toccare 
un cadavere o una persona ferita significava non poter accedere 
al culto. Anche i Samaritani  praticavano la stessa legge di 
purità. Eppure quel samaritano non esita: si avvicina al ferito, 
tocca il suo sangue, lo fascia, lo carica su di sé. Trasgredisce 
la legge di purità, ma in realtà compie la legge dell’amore.

Qui vediamo il paradosso: il sacerdote e il levita, che erano 
considerati i custodi della legge e del culto, proprio in nome 
della legge non si fermano. Pensano di servire Dio, ma in 
realtà si voltano dall’altra parte. È la perversione della legge: 
la legge, che dovrebbe essere a servizio della vita, diventa 
causa di morte, perché impedisce di amare.

Il Samaritano, invece, si lascia guidare dalla compassione. 
Non agisce per motivi religiosi, non pensa di servire Dio: 
segue la sua coscienza, che lo spinge a prendersi cura. E senza 
saperlo, osserva pienamente la legge di Dio, diventa riflesso 
della sua gloria. È l’immagine di un Dio che si fa vicino, che 
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si carica del dolore dell’altro, che perde tempo e denaro per 
amore.

Interessante anche il ruolo del locandiere. In greco la parola 
usata per “locanda” è pandokeion, che significa “luogo che 
accoglie tutti”. È uno spazio aperto, senza distinzione né 
separazioni. Il Samaritano si fida di lui, gli affida il ferito, gli 
dà del denaro e una responsabilità. Anche qui c’è un’immagine 
concreta di cura reciproca: non serve un titolo religioso per 
riflettere l’amore di Dio, basta farsi carico dell’altro.

E allora torniamo alla domanda: che cosa ce ne facciamo 
dei nostri talenti, della nostra dignità? Non sono doni solo 
per noi stessi. La comunità ha bisogno di ciò che siamo. Se 
li nascondiamo, se li sotterriamo, priviamo la comunità di 
ricchezze che le appartengono. È una responsabilità che non 
dipende dal riconoscimento altrui: viene da Dio e dalla nostra 
coscienza.

Così come il Samaritano si è fatto carico del ferito, anche 
noi siamo chiamati a prenderci la responsabilità non solo di 
noi stessi, ma degli altri, e in questo diventiamo riflesso 
dell’amore di Dio.
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Costruire pastorali cattoliche 
inclusive: percorsi nelle diocesi di 
Bologna, Chiavari e Firenze
AA.VV.3

Accogliere, accompagnare e integrare tutte le persone che 
desiderano essere abbracciate dalla Chiesa, indipendentemente 
dalla loro condizione di vita. Papa Francesco lo ha ribadito 
più volte nel suo pontificato e lo ha scritto chiaramente in 
Amoris laetitia, raccogliendo le indicazioni giunte da tutta la 
Chiesa attraverso due Sinodi e altrettanti questionari diffusi 
nelle diocesi del mondo.

Mentre il dibattito pubblico è spesso agitato da chi si oppone 
con veemenza a ogni apertura, la realtà delle parrocchie, delle 
diocesi, delle associazioni e delle congregazioni religiose in 
Italia raccontano un’altra storia: quella di un impegno con-
creto e diffuso su questo tema. 

Senza troppo clamore, tante realtà cattoliche stanno già 
offrendo percorsi di ascolto, accompagnamento e discerni-
mento per le persone lesbiche, gay, bisex e transgender 
(LGBT+), i loro genitori e familiari.

Anche l’Ufficio famiglia della CEI, nel 2016, ha avviato 
una mappatura per fare chiarezza sulle varie iniziative e per 
promuoverne la diffusione: ”affinché coloro che manifestano 

3  I contributi al tema sono di: don Maurizio Davalli della ‘Pastorale fami-
liare’ dell’Arcidiocesi di Bologna; don Marco Bacigalupo, Michele Bisso 
e Laura Ridolfi del gruppo “Amore in cammino”; della ”Pastorale fami-
liare” della diocesi di Chiavari; don Andrea Bigalli; don Giovanni Martini; 
la domenicana, suor Fabrizia Giacobbe; la coppia di genitori, Maria e 
Paolo Aminti, del ‘Coordinamento per una pastorale di inclusione’ del 
‘Centro di pastorale familiare’ della diocesi di Firenze.
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la tendenza omosessuale possano avere gli aiuti necessari 
per comprendere e realizzare pienamente la volontà di Dio 
nella loro vita” (Amoris laetitia, 250).

In questo panorama, stanno emergendo con particolare forza 
tre cammini di pastorale inclusiva avviati dalle diocesi di 
Bologna (Emilia-Romagna), Chiavari (Liguria) e Firenze 
(Toscana). 

Esperienze diverse tra loro, ma tutte animate dallo stesso 
desiderio evangelico di costruire concretamente comunità 
cristiane in cui ogni persona possa sentirsi riconosciuta, 
accolta e accompagnata nel proprio cammino di fede.

BOLOGNA: LA STORIA E L’ESPERIENZA DI UN GRUPPO 
PER ACCOMPAGNARE LE PERSONE LGBT+ 

Iniziamo  la presentazione delle esperienze pastorali, par-
tendo da quella di Bologna. A raccontarcela è don Gabriele 
Davalli, che ci accompagna nel ripercorrere i quarant’anni di 
vita del gruppo bolognese  di cristiani LGBT+, In Cammino, 
uno dei più longevi in Italia.

Il gruppo nasce nel contesto del Cassero di Bologna, storico 
spazio d’incontro per giovani persone LGBT+. Da lì si svi-
luppa una domanda che suona ancora attualissima: “Essere 
omosessuali e cristiani è davvero possibile?” Per molti, allora, 
sembrava una contraddizione. O si era omosessuali o si era 
cristiani. Il gruppo è nato proprio per provare a tenere insieme 
queste due dimensioni, apparentemente inconciliabili.

All’inizio si trattava di incontri in case private, in un clima 
di condivisione e preghiera molto semplice: si pregava anche 
il Rosario! Il gruppo si è ispirato anche ad esperienze simili 
attive a Milano, con le quali c’è stato un primo scambio e un 
importante legame. 

Fin da subito, alcuni sacerdoti e religiosi hanno accompa-
gnato il gruppo, senza giudicare né cercare di inquadrarlo in 
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dottrine rigide. Si sono messi in ascolto e hanno riconosciuto 
il desiderio autentico di fede che animava queste persone.

L’atteggiamento ufficiale della Chiesa di Bologna, all’epoca, 
è stato più ambiguo. Gli arcivescovi che si sono succeduti, 
da Biffi a Caffarra, non hanno mai appoggiato esplicitamente 
il gruppo, ma nemmeno lo hanno ostacolato. “Sapevano 
dell’esistenza del gruppo”, spiega don Gabriele Davalli, “ma 
non ne parlavano, non lo giudicavano né lo promuovevano”. 

Il vescovo Caffarra, in particolare, rifiutò più volte di incon-
trare il gruppo, dicendo che “non si sentiva pronto”. Con il 
senno di poi, forse è stato meglio così: un confronto diretto, 
in un clima di ostilità dottrinale, avrebbe potuto essere dan-
noso.

La situazione è cambiata negli ultimi anni: l’atteggiamento 
della diocesi oggi è più accogliente e propositivo avendo 
integrato l’esperienza del gruppo all’interno della Pastorale 
Familiare, con un lavoro continuo di collegamento tra cammini 
spirituali e realtà quotidiane delle persone LGBT+ e delle 
loro famiglie.

Uno stile informale e relazionale

Il gruppo In Cammino di Bologna non ha mai voluto darsi 
una struttura rigida o una sigla: funziona per passaparola e 
relazioni personali. Si entra tramite la testimonianza di chi 
già ne fa parte. È un cammino semplice e profondamente 
umano.

Negli ultimi anni, oltre agli incontri mensili, il gruppo è 
stato spesso invitato a portare la propria esperienza nelle 
parrocchie, in percorsi di formazione o in cammini giovanili. 
“Quello che colpisce” – racconta don Gabriele – “è che i 
vissuti di fede delle persone LGBT, con tutte le loro domande, 
diventano un contributo importante anche per gli altri. Servono 
alla comunità, aprono percorsi. C’è un’idea molto forte che 
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ritorna spesso: questi gruppi non dovrebbero nemmeno esi-
stere, in teoria. In un mondo ideale, sarebbe la pastorale 
ordinaria a integrare tutti, ma siccome così non è, questi gruppi 
esistono e sono necessari. Il gruppo non è un rifugio, non può 
limitarsi a proteggere; deve essere anche un luogo di apertura 
e di crescita comune”.

A dimostrazione di questa apertura, don Gabriele racconta 
l’episodio di una coppia eterosessuale che ha chiesto di par-
tecipare al gruppo di cristiani LGBT+, In Cammino, dopo 
aver vissuto un’esperienza significativa di dialogo con alcuni 
suoi membri. Ma qualcuno del gruppo ha espresso disagio, 
perché non riusciva a immaginare una presenza estranea nel 
proprio spazio di condivisione. È stato un momento impor-
tante, che ha spinto a riflettere ancora una volta sulla necessità 
di attenzione e delicatezza verso i cammini di ciascuno. Come 
cristiani siamo chiamati a camminare con tutti, non a creare 
sottogruppi chiusi.

L’integrazione nella pastorale familiare

Dal 2018, con l’inserimento del gruppo, In Cammino, 
all’interno della Pastorale Familiare della diocesi di Bologna, 
è iniziata una nuova fase. L’idea era di costruire una pastorale 
con, non una pastorale per le persone LGBT+ e le loro fami-
glie.

Nella pastorale diocesana convivono diverse realtà: gruppi 
di famiglie “tradizionali”, genitori separati, gruppi LGBT+, 
gruppi di genitori di figli LGBT+, e altri cammini specifici. 
Un esempio concreto è quello delle “due giornate” organizzate 
con tutti i gruppi pastorali collegati alla famiglia. L’obiettivo 
era far incontrare persone molto diverse tra loro, ma unite 
dalla stessa fede.

“Durante questi incontri” – racconta don Gabriele – “le 
etichette sono sparite, eravamo solo cristiani. Nessuno parlava 
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più a nome del proprio gruppo. Condividevamo insieme la 
Parola e la riflessione. E questa è stata la vera comunione. Un 
partecipante ha raccontato di aver vissuto una vera e propria 
conversione di pensiero (Era entrato con il pregiudizio che 
le persone omosessuali fossero riconoscibili a prima vista e 
ne è uscito con la consapevolezza che così non era” ).

Secondo don Gabriele, esperienze come queste dimostrano 
che la pastorale familiare può essere luogo di conversione 
reciproca, dove anche le immagini stereotipate si sciolgono 
e si genera un nuovo modo di vedere l’altro. “La conversione” 
– aggiunge – “non riguarda solo chi arriva da fuori, ma anche 
la Chiesa. Tutti possiamo cambiare sguardo”.

Infine, racconta l’avvio di una nuova riflessione in diocesi: 
la possibilità di costruire uno spazio anche per quelle persone 
che non si riconoscono in nessuna delle categorie familiari 
previste, come una donna che ha detto: “Ho 42 anni, sono 
single, non sono omosessuale, non ho figli, non sono separata 
o divorziata… non posso partecipare a nessun gruppo. Dove 
trovo il mio posto?” 

“Questa domanda” – conclude don Gabriele – “interroga 
tutta la Chiesa cattolica e ci ricorda che l’inclusione non è 
un’etichetta da appiccicare addosso, ma un cammino concreto 
da fare insieme, passo dopo passo.”

CHIAVARI: UNA PICCOLA DIOCESI CON UNA 
PROFONDA ESPERIENZA DI CHIESA CON I CRISTIANI 
LGBT+ E I LORO FAMILIARI

Il referente della pastorale familiare della diocesi di Chiavari 
(in Liguria), ricorda con semplicità che: “ Noi siamo una 
sorella minore, più piccola come diocesi, con una storia 
pastorale molto più recente rispetto a quella di Bologna. Ma 
è proprio da questa dimensione di fragilità che nasce qualcosa 
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di profondo,  come un terreno nudo, disponibile ad essere 
fecondato.

Nella vicina diocesi di Genova, da alcuni anni, era già attivo 
il gruppo Bethel, fondato da un presbitero, scomparso prema-
turamente. Il gruppo era stato accompagnato, ma mai ricono-
sciuto ufficialmente, dalla Diocesi. 

La responsabilità del gruppo era stata assunta da Laura che, 
durante il periodo della pandemia, aveva conosciuto il parroco 
di Rapallo (della vicina diocesi di Chiavari) e alcune famiglie 
che si stavano interrogando intorno ad alcune domande di 
fede in ordine ai loro figli omosessuali. Contestualmente la 
diocesi di Chiavari, sospinta dal cammino sinodale e creden-
doci, desidera ripensare la pastorale familiare affidando a un 
nuovo direttore questo percorso.

Nel 2022, ad agosto, nasce così un piccolo gruppo informale, 
composto da amici e amiche, laici e presbiteri, che si cono-
scevano all’interno della diocesi e condividevano un bisogno 
comune: ritrovare senso nella propria appartenenza alla 
Chiesa, senza sentirsi costretti in ruoli o categorie precostituite.

Il punto di partenza non è stato un progetto, ma una confes-
sione personale di uno dei fondatori: “Io sono nato nella 
Chiesa e la amo, ma oggi mi sento ferito da essa”. Da quel 
momento, ognuno ha iniziato a raccontare la propria storia, 
con gratitudine ma anche con dolore, mettendo al centro 
l’esperienza di chi, come le persone LGBT, i divorziati rispo-
sati o le famiglie “atipiche”, non si è mai sentito pienamente 
accolto.

Uscire dalle categorie, tornare ai verbi

Questo è il cuore della proposta che nasce a Chiavari: non 
più categorie statiche, ma verbi dinamici. L’esperienza del 
vivere si scopre come eccedente le categorie o gli schemi che 
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fino ad ora abbiamo elaborato. Proprio per questo la vita ci 
espone al sacro ed è un’esperienza incandescente. Non 
partiamo più da definizioni come: sposato, divorziato, omo-
sessuale, genitore, ma dai verbi della vita che tutti condivi-
diamo: nascere, crescere, amare, soffrire, morire. Non esiste 
più l’immagine di chi è dentro o fuori i confini della Chiesa, 
ma tutti cercatori indomiti del volto di Dio.

La pastorale non è un’attività da gestire, ma un modo di 
camminare con gli altri, riscoprendo la bellezza di essere 
compagni di viaggio nella fede.

Un momento chiave di questo percorso avviene il 9 giugno 
2023, quando alcuni rappresentanti della diocesi di Bologna 
vengono invitati da tutta la diocesi di Chiavari, dal vescovo 
e quindi dall’Ufficio di Pastorale Familiare, nel cortile del 
Seminario a raccontare la loro esperienza (Siamo più di 200 
persone, laici e presbiteri). 

Ne nasce un incontro forte, profondo, che lascia un segno 
indelebile. “Non ci interessava organizzare una conferenza a 
tema, ci interessavano le storie, i volti, i vissuti" – spiegano 
– “Ed è lì che la nostra Chiesa ha cominciato a cambiare”.

Una rete che cresce
Da quell’incontro è partita una rete che ha coinvolto gruppi 

giovanili, uffici pastorali, comunità parrocchiali con i loro 
parroci, vari movimenti (in particolare Focolarini e Comu-
nione e Liberazione). Le storie ascoltate hanno cominciato a 
circolare all’interno dei consigli pastorali zonali o vicariali, 
e da lì sono nate piccole esperienze di servizio e accoglienza.

Uno dei frutti più belli è stato il gruppo Amore in Cammino, 
che fa parte strutturale dell’Ufficio di Pastorale Familiare 
della Diocesi, pensato per accompagnare coppie e famiglie 
in cammini non canonici. “Per noi” – raccontano – “è stato 
un dono. Anche chi si era sempre sentito ai margini ha trovato 
uno spazio dove essere accolto”.

C’è anche una riflessione profonda sul termine “inclusione”. 
Uno dei relatori dice con forza: “A me non piace la parola 
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inclusivo. Non perché sia sbagliata, ma perché suona come 
se io fossi il buono che include qualcun altro. Invece, io sono 
salvato a mia volta da chi mi cammina accanto. Questo è il 
vero dono: essere trasformati dal rapporto”.

La sfida lanciata dalla diocesi di Chiavari è forte e chiara: 
uscire dalla logica delle etichette, entrare nella logica delle 
relazioni. Non si tratta di “fare pastorale LGBT”, ma di fare 
una profonda esperienza di Chiesa insieme, accogliendo tutte 
e tutti nei percorsi della vita reale.

DIOCESI DI FIRENZE: DALL’ESPERIENZA DEI 
CRISTIANI LGBT+ DI KAIROS ALLA PASTORALE 
DIOCESANA DELL’INCLUSIONE

Il percorso nella diocesi di Firenze su questo tema inizia 20 
anni fa, grazie al gruppo Kairos: una realtà di credenti LGBT+ 
che ha ormai alle spalle diversi anni di cammino, essendo 
nata nel 2001.

Va ricordato il contesto storico in cui tutto ciò accadeva. 
Era il tempo in cui, nei documenti ufficiali della CEI, si diceva 
chiaramente che i locali parrocchiali non potevano essere 
concessi ai gruppi di omosessuali credenti. 

L’allora arcivescovo Giuseppe Betori rifiutò d’incontrare il 
gruppo Kairos e chiese che non si facesse pubblicità alla sua 
esistenza. Era disponibile solo a incontrare i singoli, non il 
gruppo in quanto tale, per paura che si trasformasse in una 
“chiesa a parte”.

Tutto cambia quando, un giorno, il vescovo riceve una lettera 
firmata da diversi genitori di persone LGBT+ che gli chiede-
vano semplicemente una cosa: essere ascoltati. Quella lettera 
fu un momento inatteso, che aprì una breccia.

Il vescovo Betori rispose: “Vorrei ascoltare i genitori”. Fu 
un momento così sorprendente che chi lo ha vissuto racconta: 
“Praticamente siamo svenuti dalla sorpresa!”
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Pastorale non per, ma con: storie, relazioni, conversioni

Dopo quell’incontro l’intuizione del vescovo Betori fu quella 
di non creare una pastorale “per” le persone LGBT, ma di 
partire dalle relazioni già vive nelle comunità, coinvolgendo 
operatori e operatrici pastorali, genitori, famiglie. Il vescovo 
chiese apertamente se le persone del gruppo Kairos erano 
disponibili a condividere le proprie storie e ad avviare un 
percorso pastorale insieme con la diocesi.

Chi ha vissuto quella fase lo ricorda come qualcosa che “ha 
cambiato la vita”. Lì è iniziato il passaggio da singole testi-
monianze a una rete di comunità, gruppi e realtà collettive. 
Un’evoluzione che ha rispecchiato anche i mutamenti della 
società italiana, passata da una dimensione di silenzi a un 
confronto più aperto e condiviso.

Importante è anche il fatto che, a Firenze, la pastorale è stata 
istituita formalmente, con decreto: non è stata lasciata all’ini-
ziativa del singolo vescovo, ma ha una dimensione costitutiva 
ufficiale.

Fondamentale è stata poi l’integrazione nella pastorale 
familiare. Già da subito, il gruppo fiorentino ha scelto di 
andare oltre la parola “inclusione” intesa in senso generico. 
La chiave proposta è stata quella della reciprocità: “Chi include 
chi?”, si sono chiesti. E la risposta è stata che la diocesi si 
lascia interpellare dal mondo LGBT+, e viceversa. Tutto 
cambia, se lo sguardo è reciproco.

Il ruolo dei genitori: dal dolore alla profezia

Un passaggio decisivo in questa pastorale è stato l’arrivo 
dei genitori cristiani con figli LGBT+. “Non potevamo restare 
fuori”, raccontano, “Anche noi abbiamo dovuto fare un cam-
mino, spesso difficile, per diventare dei buoni genitori per i 
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nostri figli LGBT+”. Con onestà dicono: “Non chiediamo 
sconti di pena per i nostri figli, ma verità e bene. Nella luce 
del Vangelo, senza sconti, ma senza condanne”.

Quando fu scritta dai genitori una lettera a tutti i vescovi 
della Toscana, solo alcuni risposero. Il vescovo di Firenze, 
Betori, accettò un incontro, nel settembre 2022, con quattro 
genitori. Un’ora intensa, di ascolto reciproco. 

Poi il passo successivo: il desiderio di istituire un coordina-
mento. Grazie all’insistenza dei genitori, questo coordina-
mento fu ufficialmente inserito nella pastorale familiare. Il 
decreto fu firmato e registrato in Curia e furono nominati 
referenti del nascente cammino pastorale due sacerdoti, don 
Andrea Bigalli e don Giovanni Martini, una domenicana, suor 
Fabrizia Giacobbe, e una coppia di genitori, Maria e Paolo 
Aminti.

Un cammino di trasformazione comunitaria

L’idea non è solo quella di accompagnare i figli LGBT+, 
ma di avviare un processo che coinvolga tutta la comunità 
diocesana. Per questo è stato organizzato a Firenze un ciclo 
di quattro incontri formativi, sempre con una parte teorica e 
una parte di testimonianza diretta, perché: “Ciò che colpisce 
davvero è l’esperienza viva delle persone”.

Ma non bastano una serie di incontri. Ora si sta lavorando 
per aprire veri e propri laboratori di riflessione, dove lasciarsi 
interrogare dalle storie, anche da chi ha vissuti e fatiche 
diverse. “Il nostro obiettivo” – dicono i genitori coinvolti 
nella pastorale – “è che l’amore che abbiamo scoperto per i 
nostri figli possa diventare lievito per tutta la comunità”.
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Verso nuovi orizzonti

Di recente, il gruppo Kairos è stato contattato per un progetto 
di accoglienza per  persone transgender in difficoltà, ispirato 
al modello attivo nella parrocchia romana di Torvaianica. 
Anche la diocesi di Firenze con le sue differenze e specificità, 
vuole dare risposte concrete a eventuali situazioni di margi-
nalità sociale, avviando servizi di consulenza, ascolto, aiuto. 
Segno che qualcosa sta davvero cambiando.

Si è avviato anche un dialogo con i preti della diocesi, con 
un incontro inserito ufficialmente nel calendario pastorale. 
“Un passo importante” – raccontano – “perché in passato, 
quando organizzavamo incontri aperti a tutti, solo pochi 
sacerdoti si affacciavano. Adesso c’è una volontà nuova di 
esserci”.

Con emozione, chi conclude l’intervento sottolinea: “Tutto 
questo non sarebbe stato possibile senza la forza dello Spirito, 
senza i nostri figli, e senza la disponibilità reciproca ad 
ascoltarci davvero. Il cammino non è finito, ma oggi possiamo 
dire che qualcosa è nato, qualcosa è cambiato”.

Verso una pastorale “con”: domande, esperienze, sfide

Il gruppo Kairos di Firenze, formato da cristiani LGBT+, 
pur restando una realtà autonoma, oggi è parte attiva nella 
vita della diocesi. Le sue attività non si limitano più all’interno 
del gruppo: sempre più spesso, su invito, alcuni membri 
partecipano a incontri nelle parrocchie, dove condividono 
testimonianze e percorsi formativi. Un esempio significativo: 
una coppia omosessuale è stata recentemente inserita nel 
cammino familiare di Azione Cattolica della diocesi, segno 
tangibile di una Chiesa che si apre a nuove forme di presenza.

Come ha raccontato Innocenzo, oggi lui e suo marito fanno 
parte attiva della parrocchia di appartenenza e del cammino 
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familiare della loro comunità. Questa contaminazione positiva 
tra gruppi, famiglie e parrocchie è uno dei frutti più evidenti 
del cambiamento in corso.

L’istituzionalizzazione della pastorale da parte del cardinale 
Betori ha avuto un impatto molto concreto: i parroci ora si 
sentono più liberi di contattare le persone del gruppo Kairos 
e di coinvolgerle nei consigli pastorali o nelle iniziative 
diocesane. “Un conto è invitare un gruppo di omosessuali 
credenti senza una cornice, un altro è avere il supporto della 
diocesi: così cambia tutto”.
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POSTFAZIONE
Nella Scrittura ricorre spesso l’immagine della pietra scartata. 

Nel Vangelo di Luca leggiamo: «La pietra che i costruttori 
hanno scartato è diventata la pietra d’angolo» (Lc 20,17-18; 
cf. Sal 118,22), mentre l’apostolo Pietro riprende questa 
immagine aggiungendo: «La pietra che i costruttori hanno 
scartato è diventata pietra d’angolo, sasso d’inciampo e pietra 
di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla 
Parola» (1Pt 2,7-8; cf. Is 8,14).

Questi testi biblici ci consegnano un paradosso che attraversa 
tutta la rivelazione: ciò che viene scartato o messo ai margini, 
agli occhi di Dio diventa fondamento di una costruzione 
nuova. È da questo sguardo capovolto che prende ispirazione 
il Progetto Cornerstone, coordinato da La Tenda di Giona-
ta insieme a diverse realtà cristiane.

L’obiettivo è stimolare le comunità di fede a interrogarsi su 
come diventare sempre più santuari di accoglienza e di 
sostegno, in particolare verso le persone LGBT e verso 
chiunque viva l’esperienza della discriminazione.

L’incontro Pietre d’Angolo, svoltosi a Firenze il 5 aprile 
2025, è stato un tempo di ascolto e discernimento: un’occa-
sione in cui teologi, biblisti e testimoni di umanità hanno 
mostrato come la riflessione teologica, la Parola e un linguaggio 
aperto possano diventare strumenti per superare i pregiudizi 
e costruire comunità cristiane più inclusive.

I contributi raccolti in questo volume vogliono essere un 
invito a mettersi in ascolto, a riflettere e a riconoscere, proprio 
in quelle voci che troppo spesso rischiano di essere scartate, 
una pietra preziosa su cui edificare. Perché è da ciò che 
sembrava escluso che può nascere il fondamento nuovo per 
comunità più accoglienti e più fedeli al sogno di Dio.
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Le quattro pietre d’angolo

Vol. I: Come guardare alla realtà dei cristiani LGBT+?
Prefazione di Daniela Di Carlo
Chiara D’Urbano, Passare dalla perseverazione alla perse-
veranza che sa accogliere la realtà
Letizia Tomassone, Forme plurali di famiglie e relazioni 
d’amore nella riflessione teologica

Vol. II: Quali cammini nelle chiese per i cristiani LGBT+?
Prefazione di Gabriele Bertin
Elizabeth E. Green, Un percorso a spirale: sulle orme della 
diversità
Luciano Moia, Figli di un dio minore? Quali cammini con 
le persone transgender

Vol. III: Come la Parola può dare voce ai cristiani LGBT+?
Prefazione di Luigi Testa
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Vera Gheno, Linguaggio inclusivo. I nomi dell’arcobaleno 
umano

Vol. IV: Come costruire pastorali cattoliche LGBT+?
Prefazione di Gian Luca Carrega
Pino Piva sj, Camminare con responsabilità: i talenti dei 
cristiani LGBT+ nella Chiesa
AA.VV.,  Costruire pastorali cattoliche inclusive. Percorsi 
nelle diocesi di Bologna, Chiavari e Firenze
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Come possono le comunità cristiane diventare casa per le 
persone LGBT+? Questo quarto volume di Pietre d’angolo, 
nato dall’incontro fiorentino del Progetto Cornerstone 
promosso da La Tenda di Gionata, raccoglie voci, percorsi 
e domande di Chiese locali che scelgono di mettersi in 
ascolto della pietra scartata che diventa pietra d’angolo. 
Nella sua riflessione sulla parabola dei talenti, Pino Piva SJ 
invita a riconoscere orientamento e identità di genere come 
luoghi in cui Dio opera e affida un dono, chiamando alla 
libertà più che alla paura. Le esperienze delle diocesi di 
Bologna, Chiavari e Firenze mostrano cammini di pastorale 
con e non solo per le persone LGBT+, attraversati dai 
gruppi In Cammino, Amore in Cammino e Kairos e dal ruolo 
decisivo dei genitori credenti. Da queste storie nasce un 
passaggio dalle etichette ai verbi della vita, dalla semplice 
inclusione alla reciprocità che trasforma tutti, aprendo la 
strada a comunità più capaci di ascolto, di cura e di 
Vangelo.


